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Ipse Dixit

“Vuolsi così
colà dove
di puote

Dante

”

Ma alla scuola elementare non sommate pere e mele BRUNO GRAVAGNUOLO

C’ era una volta la scuola ele-
mentare, dove ci insegnava-
no che non si possono som-

mare mele e pere. Dove si facevano
il dettato, le equivalenze. E si impa-
rava a far di conto, e a risolvere pro-
blemini dove l’immancabile conta-
dino andava al mercato ricavando
lire tot dalla vendita di arance, do-
po aver speso lire tot per la semina e
così via. Quella scuola in Italia è
cambiata. Ormai da molti anni.

Non c’è più il maestro unico, ma
tre o quattro maestri, l’insegnante
di sostegno, l’educazione motoria e
musicale, i «moduli didattici» e al-
tro ancora. Eppure nonostante le
tante innovazioni, che tanti gratta-
capi hanno creato a insegnanti e ge-
nitori, la scuola elementare ce l’ha
fatta in Italia. A restar salda. E a
sfornare performances che ci metto-

no alla pari, in questo campo, con i
grandi paesi europei.

Di più. A leggere bene certe gra-
duatorie se ne ricava che la scuola
elementare italiana supera di molte
spanne tante scuole elementari nel
mondo. Risultato sorprendente se se
solo si considera il terremoto gene-
rale che ha investito negli ultimi de-
cenni la scuola italiana: crisi dell’i-
struzione superiore, crescita zero, ri-
duzione di risorse (e qui il «trend»
dovrebbe cambiare).

Ebbene nella nostra scuola ele-
mentare, «epistemicamente» rinno-
vata, mele e pere ancora non si pos-
sono sommare. Per fortuna. Eppure,
accade oggi qualcosa in tale scuola
che induce a dubitarne.

Un vero paradosso. Questo. Gli
enti locali, nelle maglie della legge
Bassanini, stanno riorganizzando

plessi e istituti. Tagliando una
scuola media là e una elementare
qua. E riaccorpando sul territorio le
varie sezioni.

Per cui, poniamo, la scuola ele-
mentare di Roccasecca Brianza, in
deficit di iscrizioni, si fonde con la
media di Cinisello Pavese, anch’es-
sa alle prese con la riduzione di
classi. Risultato: ad una direttrice
didattica di una certa elementare
capiterà di coordinare pezzi di scuo-
la media e di materna.

E a un preside di scuola media
toccherà dirigere pezzi di elementare
e di scuola media. Il tutto avviene
poi in base ad un concetto che sta in
fondo alla riforma dei cicli. È la co-
sidetta «verticalizzazione»: una li-
nea continua formativa, che va dal-
l’anticipo dell’iscrizione a cinque
anni, fino all’esaurimento del pri-

mo ciclo a quindici.
Benissimo. Era ora che l’obbligo

fosse elevato. E, per avvicinarsi ai
diciotto anni, bisognava pure co-
minciare. Per quanto poi l’improv-
visa inserzione di un anno supple-
mentare stia per creare non pochi
problemi in scuole del tutto sguarni-
te alla bisogna.

E nondimeno non è affatto logico
che Province, Comuni e Circoscri-
zioni taglino a fette - in virtù di cri-
teri cervellotici - scuole medie ed ele-
mentari. Soffocando la specificità di
entrambe.

E schiacciando di fatto, sotto il
peso della media, l’autonomia e l’i-
dentità della scuola elementare. Vi
immaginate un preside di scuola
media alle prese con le questioni
psico-pedagogiche legate all’infan-
zia?

E poi ancora consigli di circolo e
di Istituto con insegnanti «misti» e
genitori «misti»? Sarà una baraon-
da infernale. Una babele di lingue
didattiche. Con conseguente demo-
tivazione dei docenti e caos organiz-
zativo.

Come è possibile infatti discutere
tutti insieme - in quegli organismi
malamente assemblati - di espe-
rienze didattiche relative a età sco-
lari tanto diverse?

L’esito più probabile sarà la fine
di quella scuola elementare che in
tutta Europa ci invidiano. In una
marmellata scolastica di cicli che
danneggerà - e in culla - anche la ri-
forma Berlinguer. Perciò Caro Mini-
stro, e cari burocrati locali, lasciate
stare la «verticalizzazione».

E smettetela di sommare pere e
mele.

LE NOTIZIE DEL GIORNO PAOLO CAPRIO

OPERE D’ARTE

Rubata tela di Rembrandt
«Ritratto di signora»

LA FOTONOTIZIA INTERROGAZIONE

Di Pietro, appalti sospetti
nel paese di Padre Pio

«Ritratto di signora» di Rembrandt è stato rubato ieri da
una galleriad’arte aKokkedal, inDanimarca. Due uomini
hanno aggredito una guardia giurata e sono fuggiti con il
quadrodiRembrandteun’altraoperaabordodiunaauto
di grossa cilindrata. L’auto, ha riferito la polizia, era stata
rubata in precedenza vicino all’aeroporto di Copena-
ghen. Insieme a «Ritratto di signora» un quadro di inesti-
mabile valore dipinto da Rembrandt nel 1632, i due uo-
minihannorubatoancheunateladiBellinidelsedicesimo
secolo.L’anzianaguardiagiuratanonhapotuto farenulla
per fermare i due uomini che lo hanno colpito ripetuta-
menteatterrandolo.

Antonio Di Pietro torna a fare il censore. Nel mirino S. Gio-
vanni Rotondo, il paese dove ha vissuto e morto Padre Pio.
L’exmagistratohainfattipresentatounainterrogazione-re-
cord nella quale denuncia una serie di irregolarità. Molte
delle opere che stanno per essere lì realizzate rientrano tra i
finanziamenti per il Giubileo. Di Pietro si è rivolto ai ministri
dei Lavoripubblici edellaProtezionecivileperchiedereche
intervengano per porre fine alle malversazioni. «Questo
modus operandi ha consentito di agevolare i familiari e pa-
rentidi assessori e consiglieridellamaggioranzacon impie-
go immotivatodirisorseutilizzabilepersoddisfareconcrete
esigenzedellacollettività».

MEDICINA

Ecco «Alzati e cammina»
speranza per i paraplegici

SENTENZA

È reato abbandonare
un cane al freddo

Si chiama «Alzati e Cammina» il progetto che prevede il ri-
pristinomotorioneipazienticonlesionialmidollospinale. Il
progetto Biomed 2 della Comunità europea, che offre una
concreta possibilità di riconquistare indipendenza e deam-
bulazione, verrà presentato oggi a Imola dal Montecatone
Rehabilitation Institute, che loha realizzato in collaborazio-
ne con una reteclinica a cui sono collegati seipaesi europei.
Il programma «Alzati e Cammina» prevede l’impianto di
elettrodi su nervi e muscoli connessi ad un circuito microe-
lettrico collocato sotto la pelle dell’addome. L‘ impianto è
controllato da un’antenna e da un programmatoreportati-
le che svolgono la funzione di sostituire la normale attività
del sistema nervoso compromesso. A Montecatone la spe-
rimentazionepartiràdamaggiosuseipazienti.

Commette unreatopenale chi lascia al freddo il proprioca-
ne senzadargli il riparodiunacucciaogliprocuraunasoffe-
renza «psichica». Lo ha stabilito la Cassazione che ha con-
fermato la multa di un milione e mezzo data dal Pretore di
Grosseto a un contadino che nel suo podere, in Maremma,
aveva lasciato esposto alle «intemperie invernali» il suo «fe-
dele amico», per di più lasciandolo legatoa unacatenacor-
ta. L’agricoltore si era difeso sostenendo che non si trattava
di maltrattamentigiacchè, seppur tenendoloall’addiaccio,
non aveva però in alcun modo leso l’integrità fisica del suo
cane, né aveva inteso, così facendo, «incrudelire» su di lui.
Ma laSupremaCorteharespinto lesue«scuse»,affermando
che «determinare una sofferenza agli animali non compor-
tanecessariamentecagionarelorounalesionefisica».

Il Sud flagellato dal maltempo, chiuse scuole e strade
Un’ondata di maltempo si è abbattuta sull’Italia. Il Sud specialmente è da 24
ore nella morsa del gelo e della neve. Molte scuole sono state chiuse, mentre
leabbondanti nevicati hanno resomolte strade impraticabili, tornatepercor-
ribili soltanto nel tardo pomeriggio. Come il tratto calabrese dell’autostrada

Salerno-Reggio Calabria che ieri mattina era stato chiuso per neve, tra Mor-
mannoeLaino,alconfineconlaBasilicata.Secondoquantoriferitodallapoli-
zia stradale, la presenza della neve provoca ancora rallentamenti, ed è co-
munqueconsigliatoviaggiareconlecateneabordo.

INDAGINE

Black out luce elettrica
Roma prima in classifica

LITURGIA

A Castelleone
una messa coi segni
dei sordomuti

TECNOLOGIA

Un «naso» artificiale
analizzerà la qualità
degli olii d’oliva

FIERE

La grande cucina
protagonista
ad Expolevante

RISTORAZIONE

Sui treni francesi
si mangerà
all’italiana

LUTTO

Morto Cesare De Simone
storico della Resistenza

IlSudItaliarestaalbuiotrevoltepiùdelNord.Leinterruzioni
di energia elettrica nelle regioni del Mezzogiorno durano
piùdicinqueore l’annocontromenodidueoredelle regio-
ni settentrionali, dove i black-out sono stati tre in media in
un anno rispetto ai seidelSud. IlCentro,consei interruzioni
l’annoequattroorecomplessivedi lucepersa,ha inRomala
metropoli più «oscurata». Sono dati emersi da un’indagine
dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas riferiti al 1997, ri-
sulta che in Italia famiglie, commercianti e artigiani perdo-
nomediamenteogniannocirca3oreemezzadiluce.

Una messa nel linguaggio dei segni
perun’assembleadisordomuti:èquel-
la che celebrerà domenica prossima
mons. Emilio Puricelli, nel santuario
della Madonna della Misericordia di
Castelleone, vicino a Cremona. La
messa sarà trasmessa dalla Rai. Mons.
Puricelli èassistentespritualedella«Fe-
derazione nazionale sordi». Sono set-
tantamilaisordomutiinItalia.

Nascerà in Toscana il primo«naso» ar-
tificiale, un sistema tecnologico da la-
boratorio capace - unico in Italia e nel
mondo - di analizzare la qualità degli
olii d’oliva. Sarà infatti l’Aurelia spa di
Pisa, a realizzare uno strumento che
analizzerà e certificherà le qualità
(odore, sapore, acidità) degli olii d’oli-
va,affiancandoil lavorochevienesvol-
todagliassaggiatoriprofessionisti.

La buona cucina sarà la protagonista
della prossima edizione di Expolevan-
te, in programma a Bari dal 20 al 28
marzo. In programma iniziative ga-
stronomichedigranderilievo,checul-
minerannonel«festival internazionale
della cucina delle sale di ricevimento».
Viparteciperannocuochi,maitres,pa-
sticceri, sommeliers e barman delle
maggiorisalediricevimentoitaliane.

Il Gruppo Cremonini di Modena ha ri-
cevuto ieri la lettera di impegno delle
Ferrovie dello Stato Francese per il rin-
novodelcontratto finoal2001deiser-
vizi di ristorazione a bordo dei treni
TGV per l’Italia. Il contratto riguarda la
gestionedeiservizidiristorazione,bar,
mini-bar e self service sulle tratte Pari-
gi-Chamberhry-Torino-Milano, già
svoltidaCremoninidal1996.

Il giornalista e storico della Resistenza Cesare De Simone è
morto ieri mattina in una clinica romana dove aveva subito
un intervento cardiaco. Aveva 66 anni. Inviato speciale del
«CorrieredellaSera»,passatopoiall‘«Informazione»,DeSi-
mone collaborava ultimamente con «Il Manifesto» e «Libe-
razione».ApprezzatostoricodellaResistenzaaRoma,aveva
pubblicato tra l’altro «Roma città prigioniera» e «Venti an-
geli sopra Roma». Recentemente era apparso il suo primo
romanzo«Donnesenzavolto», ispiratoallaResistenza.Og-
gialle9,15neellaclimicacisaràunacerimoniafunebre.

SEGUE DALLA PRIMA

ta concorrenza con i partiti del centro-si-
nistra fondatori dell’Ulivo e pretende di
avere la rappresentanza di quei cittadini
che hanno votato l’Ulivo senza un parti-
colare senso di appartenenza per alcuna
formazione del centro-sinistra. A Prodi e
ai suoi compagni di viaggio è bene pro-
porre, con rispetto e serietà, alcune ri-
flessioni e alcune obiezioni. La prima ri-
guarda il senso stesso dell’operazione. Se
l’Ulivo nasceva con quella doppia ispira-
zione unitaria, è del tutto evidente che
nessuno dei contraenti di quel patto
può andare per la sua strada, o per un’al-
tra strada, pretendendo di avere una rap-
presentanza generale. L’Ulivo o è di tutti
o non esiste. Il partito dell’Ulivo avrebbe
avuto senso, e poteva essere preso teori-
camente in considerazione, al termine
di un ciclo storico in cui, superata la
prova del governo della trasformazione
del paese, tutti i riformismi si fossero di-
chiarati pronti a unificarsi. Siamo ben
lontani da questo approdo. Il partitino
dell’Ulivo è un’altra cosa e non può di-
sporre come proprietà privata di un be-
ne comune e indivisibile.

Si dice: il partito dell’Ulivo nasce co-

me reazione al riemergere di un più forte
protagonismo dei partiti tradizionali. Il
sottofondo di questa posizione allude al
fatto che la nuova formazione sarebbe la
novità rispetto al riemergere del vec-
chio. È bene essere chiari su un punto. I
processi politici che stiamo esaminando,
e che stiamo vivendo, non appartengo-
no più al passato ma sono tutti dentro il
nuovo corso iniziato dopo la fine della
prima repubblica. Il sistema politico si
sta misurando non con le sopravvivenze
del vecchio ma con le contraddizioni del
nuovo. E tutti i protagonisti della nuova
avventura politica - ex capo del governo,
uomo simbolo di Mani pulite, sindaci -
sono personale politico del nuovo, cioè
in qualche modo partecipi, con diverse
responsabilità, della situazione attuale.
Perchè è importante dire questo?

Perchè se nessuno (neppure il referen-
dario più spinto) può rifiutare la respon-
sabilità delle contraddizioni in cui ci di-
battiamo, la natura delle differenze poli-
tiche cambia segno e si precisa. Se la
nuova Cosa non è l’Ulivo e non è il nuo-
vo contro il vecchio, che cosa è? Dalle
dichiarazioni dei principali leaders del
nuovo partito emergono due idee-forza:
la prima dice che il nuovo partito vuole
raccogliere lo scontento anti-partiti che
riemerge in molti settori della società,
l’altra che questa nuova forza (Cacciari

l’ha sostenuto su «Repubblica») ripropo-
ne il superamento della logica destra-si-
nistra. Gli elettori di sinistra conoscono
già questo dibattito che ha alimentato
molte delle illusioni nuoviste nel mo-
mento del crollo della prima repubblica
e possono oggi misurare sia il pericolo
rappresentato dalla richiesta di una sol-
levazione anti-partiti sia l’infondatezza
dell’idea che destra e sinistra siano defi-
nizioni superate. Questa piattaforma,
inoltre, non toglie un solo voto alla de-
stra sia perchè lì è ben presente e radica-
to lo spirito anti-partiti sia perchè il sen-
so di appartenenza del cittadino di de-
stra appare forte e consolidato. Tutta l’o-
perazione rischia quindi di provocare un
nuovo trauma, culturale prima ancora
che elettorale, solo nell’orizzonte del
centro-sinistra. Se ne può uscire? La sfi-
da vera che Prodi può lanciare è, a que-
sto punto, proprio quella di costruire
un’altra gamba dell’Ulivo, seconda o ter-
za che sia. Se la nuova forza politica co-
struisse la casa comune del riformismo
moderato alleato alla sinistra, si mette-
rebbe in moto una più limpida gara nel
centro-sinistra e si aprirebbero varchi in
una parte dell’elettorato moderato del
centro-destra. Ma questa scelta richiede
una definizione meno sommaria e de-
magogica del profilo culturale della «li-
sta comune», la caduta della pretesa di
essere una parte dell’Ulivo che vuole

rappresentare tutto l’Ulivo, una condot-
ta elettorale rivolta contro la destra e
non contro i partiti del centro sinistra e
il governo che ne è l’espressione. La sini-
stra di governo avrebbe di fronte a sè -
senza più l’ingombro di terze vie - un
campo vasto d’azione, concreto e ideale,
per dar vita finalmente a un forte partito
socialdemocratico, legato al socialismo
europeo e che guardi con meno sensi di
colpa a tutta la cultura del riformismo
italiano. Solo a queste condizioni dopo
l’Ulivo potrà esserci qualcosa che ne rac-
colga la primitiva motivazione.

GIUSEPPE CALDAROLA

CHI È
DI PARTE...

legislazione anziché dal mercato, non
ultime quelle riguardanti il lavoro. Può
essere che le nostre imprese siano più
piccole perché le norme sui licenzia-
menti (e sulle rappresentanze) pongo-
no soglie più basse. È plausibile, però
non è ancora stato dimostrato. Forse
sono state poste soglie basse perché le
nostre imprese erano già piccole; e for-
se l’effetto è stato circolare: tendendo
basse le soglie perché le imprese erano

piccole, queste hanno poi finito col re-
stare piccole. Per adesso queste sono
congetture. In ogni caso, non si di-
mentichi che il continuo calo della di-
mensione media delle imprese, inizia-
to ovunque negli anni ‘70, in Italia sta
via via allargando l’area dove è più fa-
cile licenziare, nei limiti rivisti dalla
legge varata nel 1990 per evitare il refe-
rendum. Cresce infatti la quota di la-
voratori che non godono delle stesse
garanzie accordate dalla legge alle im-
prese sopra i 15 addetti. Quali garan-
zie? Lo spartiacque effettivo sopra-sot-
to si compendia nella reintegrazione di
chi è stato licenziato ingiustamente.
Questo diritto introdotto dallo Statuto
dei lavoratori è di così alto tenore sim-
bolico che avrebbe fatto felice Giusep-
pe Di Vittorio, il quale l’aveva tanto
caldeggiato. È stato il sogno di tanti
come me: tornare da chi ti ha licenzia-
to ingiustamente, addirittura per un
motivo che oggi diremmo ideologico,
e toglierti lo sfizio di andartene dopo
qualche settimana. Purtroppo questo
diritto sacrosanto é ineffettivo: le rein-
tegrazioni sono state pochissime. Qua-
si sempre gli imprenditori se la sono
cavata in via pecuniaria, come la legge
consente; i più protervi hanno reso
impossibile la vita a chi avevano dovu-
to riassumere. Lo stigma morale non
ha risolto il problema, che la via giudi-

ziaria finisce col «monetizzare» in mo-
di e con risultati prosaicamente e sgra-
devolmente diversi da caso a caso. A
parte il reintegro, un principio di giu-
sta causa nei licenziamenti esiste in
tutte le imprese e in vari paesi, irrever-
sibilmente interiorizzato come «norma
sociale». Nell’uno e nell’altro caso, per
l’imprenditore si riduce a una questio-
ne di costi, ma soprattutto di tempi dei
procedimenti, che determinano so-
vraccosti immotivati. La proposta di
una moratoria temporanea che per
qualche anno renda più facile licenzia-
re nelle imprese con oltre 15 addetti si
presta a facili critiche. Forse sarebbe
stato meglio proporre un innalzamen-
to puro e semplice della soglia, per
esempio portandola a 20 addetti. Ma
poi questa soglia spiega davvero la non
crescita? Qui ha ragione Gino Giugni:
non sarebbe meglio generalizzare il
principio senza discriminazioni basate
arbitrariamente sulla dimensione del-
l’impresa, ma tendere a de-legificarne
la fruizione aprendo una via negoziale,
di conciliazione-arbitrato, magari me-
no solenne ma senz’altro più efficace
dell’attuale, anche per arginare un
contenzioso giudiziario che immiseri-
sce le vicende, che dilaziona le soluzio-
ni, e che comunque aggrava i costi an-
che se può non essere la causa della
non-crescita? Mi pare che a questa pro-

spettiva stia pensando il Ministro del
Lavoro. Si dice che adesso c’è più flessi-
bilità, nel senso della mobilità del la-
voro, ma che questa è maggiore in in-
gresso che in uscita, ed è vero. Si dice
inoltre che gli imprenditori debbono
poter licenziare per poter assumere.
Capisco bene quel che si intende, ma
questo è nulla più di un sofisma, come
quello che contrappone i cattivi «insi-
ders» ai poveri «outsiders». Chi licen-
zia può assumere oppure no, ma per
intanto vuole licenziare; a volte vuole
sostituire qualcuno con qualcun altro,
ma qui i diritti c’entrano poco. D’altro
canto, un diritto nobilissimo e ineffet-
tivo può soltanto produrre un sovrac-
carico di aspettative e di contenzioso.
Ripeto, non è dimostrato che sia quella
soglia fatidica a trattenere le imprese
dal crescere. Magari ci sono altre ragio-
ni, diverse e concorrenti, che vanno
capite bene. Anche per questo, è bana-
le pensare di cavarsela con meri incen-
tivi economici alla crescita, che verreb-
bero sonoramente bocciati in sede eu-
ropea. Bisogna riflettere e rivedere la
regolazione dei licenziamenti, senza
credere di cavarsela spostando dei pa-
letti, già posti su basi convenzionali e
pertanto arbitrarie, che oltretutto con-
dizionano ben diversamente le impre-
se a seconda dei settori d’attività.

ARIS ACCORNERO

NON SI
RISOLVE...


